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Remota parte esterna di Gerusalemme , cha 
è contornata di cespuglj , alberi , quercie 
nel prospetto , tra le quali nel mezzo della 
Scena scorgonsi alcune diroccate cisterne 
d’acque lustrali. Sassi qtià , e là per la 
Scena. Una delle dette cisterne diroccale 
poco elevata dal suolo; acquedotti nel pro- 
spetto diroccali , e guasti dalle macchine 
militari dei Romani. 

Rotte. 



— * \ 



SCENA PRIMA. 

Z ombri sola con una fiaccola • 

V. . . ‘ 

Zam. ▼ i giunsi alfin ... Oh Ciel! le membra 
stanche , 

Spossate son ... Non regge il piè ... Qui stassi 
Tutto io silenzio ...Madre mia MI mia u*$tdi u.«. 

SCENA II. l ÌÈIk 

Fedima con fiaccola . 

Tei. JP' iglia , ove sei ? 

Zam. Ah madre mia / diletta , 

Tenera madre , il Ciel pur mi concede 
Stringerti al sea; ah di’, perchè lontana 
Volume 1JL B . 



<l8 La Caduta Sì Gerusalemme 

Da te tu’ hai tratta ? Il padre ov e ? Di lui* 
Qual n’ hai contezza ? Di’ . . , 

Fed. Figlia, me trasse ’ - 

Qui amor di sposa, amor di madre: or pensa 
Quai cose gravi , ardui pensier qui venni 
A depor nel tuo sen. T’ affretta : io prima 
Di scior mie labbra sacro giuro io chiedo, 
Che tu a quel Tempio, a cui devoto omaggio 
* Ambo ne stringe, a cui con cor pietoso 
Offrono incensi il popolo di Giuda 
E le Tribù soggette, or qui tu giuri; 
Ogni legge pospor , che ai nostri Padri 
Ligia non sia, 

Zam. Sì , cara madre , il giuro. 

Fed . Or m’odi, e i guardi, e il cor prepara, o figlia* 
Della Città a mirar, dell alto Tempio 
L’ orribil stato *, la plorabil sorte: 

A sentir dolce, inaspettata in sena 
Immensa gioja. 

Zam, io non t' intendo, 

Fed. Ascolta. 

Presago il cor degl* avventiti danni 
Parea , che fosse , allor eh’ io t’ affidai , 
Sorge or Tentavo dì , segretamente 
All’ antico Arion : oh quali , oh quante 
Sciagure atroci da quel dì funesto , 

In cui Tiestèo, speme, ed onor di tutte 
U Ebraiche schiere , dal crudel superbo v 
Inumano Simon , dal padre tuo , 

Da Giscala crudele , ahi troppo ardito 
Duce ambizioso, fu a perir dannato 
Giù per le rupi esterne. Oh sete infame. 
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Atto Primo « f 

Empia di dominar , di che capace 
Ambizion non sei / Per te si tace 
Religion , Natura in ogni 1 petto : 

Alzi dolente Umanità il tuo grido , 

Stenda la Patria sue tremanti palme. 
Versino a fiumi i cittadini il sangue ; 

Al guardo, al cor d’un ambizioso ò un nulla 
E sangue, e patria , e la natura , e il mondo. 

Zam. E da si triste orribili vicende , 

Qual gioja a me ? 

Fed. il saprai : più non m’ udresti 

S’ io t’ appagassi. Eccoti, o figlia, innanzi 
Gerosoliuia tua straziata il seno 
Da civili discordie, in duo divisa 
Possenti fazioni. Estrema guerra 
Fu astretta ad incontrar; guerra , flagello. 

Di cui non v’ha più spaventoso in terra; 
Quindi la fame, orrida fame , sparge 
Gli .orrori suoi. Là ti figura, o figlia, 

Errar gementi pargoletti figli ' «* 

Chiedendo pane , ed ottener sol pianto. 
Altri dal sen di disperate madri 
* Pender digiuni , ed altri oh Dio / nel lezzo 
D’ immonda polve ricercare attenti 
Con avid’ occhio , e con convulsa mano 
Frusti minuti d’ ammorbalo cibo. 

Ed oh che avvenne del trascorso giorno 
In sul meriggio / Dal furor guidata 
D’ agonìa lunga di negato cibo 
Cadente già per 1’ acuto dolore , 

Sul proprio figlio disperata madre 
A brancolar si diè ; quindi respinta 

Digitized by Google 



La Caduta di'Cerusahmme 
' Da dolce senso di materno affetto } 

Da natura , e da orror, e risospinta 
Quinci dal digiun acro , violento 
Da questo vinta , coll’ aperta bocca 
Già si scaglia#! suite amate membra 
Cui fea coi denti involontaria offesa ; 
AHor che al primo doloroso strido 
Deir innocente pargoletto, ratta 
Ditrae le fauci , arrestasi , e vincendo 
L’ amor di madre , quell’ orribil fame 
D’ immensa angoscia ridondante il petto. 
Gelò, impietri;... Ah terminar mia lingua 
Così dolenti spaventose istorie 
Non sa , non può : che tra i medesmi orrori 
Sei tu , son’ io , tutti sarem , che piango 
Nell’ altrui la mia sorte , e in questi istanti 
Più sento , o figlia , che a te madre io sono, 
Zam. Ahi! che narrasti! Ahi qual riman consiglio 
Fra tanti mali ? 
fed. Ascolta quel dell’ empio 

Carnefice Simon : di mente umana 
Non già pensiero , idea solo d’ averno .• 
Ed or apprendi qual cagion me trasse 
Con teco a favellar. Fatale editto 
,Ei meditò , che in ciascun dì rimette 
( Per alleviar della Città dolente 
Di vittùarie Y indigenza ) mille . 

Della sorte a piacer , vittime scelte 
Tra quei , che sono affarmi inetti. Or pensa 
Come alle madri balza il cor nel petto , 
Ai parvi figli , ai pavidi vegliardi , 

AUe donne iniziate, a que’, cui viete 




Atto Primo • a 

Di questi altari il ministero augusto , 
Vestir usberghi , e comparir nel campo* 

Zam . Oh Ciel ! che sento / e il padre ? 

Fed. Il padre tuo 

E’ già dalla maggior porta sortito 
Con forte schiera , e col favor di questi* 
Oscura notte , riaprirsi un varco 
Tenta col ferro . . . inutil sforzo! ahi figlia/ 
Ammutinate son le squadre , ed appo 
La morte di Tiestèo fremono tutte 
Contro de’ Duci , e ancor Tiestèo risuona 
Sulle lor labbra. 11 sol Tiestèo potea. 
Alto si dice , liberar la sua 1 
Patria diletta , ei sol 1* eroe , sol egli . . % 
Ah! Ciel, volesti per mia debil mano 
Forse sottrarre questo eccelso Tempio 
In questi estremi dall 5 osti! furore ? 

Zam. Che dici , o madre ? 

Fed. >T odi , e il gran segreto 

Comprendi , o figlia > e il serra in cor, 

Zam. Favella. 

Fed . No... questo Tempio... tion ha estinte ancora 
Le sue speranze . . . ancor • . . 

Zam . Come ! 

f ed. Tua Madre ... . 

Alla patria , ed a te • . . 

Zam. Spiegati. 

Fed. Forse 

Alcun potrìa « • » già albeggia il di ». 6 

Zam. Deh ! parla. 

Fed. Tiestèo, l’alto Tiestèo qui... qui*., sotterra..* 

Zam . Madre non più... Lo so, pur troppo estinto... 
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22 lift Caduta dì Gerusalemme 
Fed. No, che estinto ei non è... vive, respira. • * 
Zam. Chi ? 

Fed. Tieslèo. 

Zam . Giusto CieH 

Fed. Vive , respira. ( Con rapidità . ) 

Fu deluso il tiran per opra mia 
Con destra frode , e con pietoso inganno 
Alla Patria , al tuo amore io lo serbai. 
Zam. Ali madre / ah madre / ( Con gioia. ) 
, Fed. Oh cara figlia / - 
Zam. Oh Dio / ( Sviene fra le braccia di Fé- 
dima. 'La scena rimane alcun poca 
in silenzio. ) 

Fed. Figlia, fa cor. 

Zam. Ov’ è Tieslèo ? 

Fed. Deli/ taci. 

Periglioso sarìa « • . taci ... il momento 
Verrà , non dubitar. 

Zàm. Ma come , o madre , 

Pietosa madre , lo togliesti a morte ? 
Fed. Saper ti basti che al pietoso uffizio 

Io non fui sola . . . Vedi tu in quel loco 
Da dumi , e spine ricoperta , antica 
D'acque lustrali , al Tempio sacre, esausta 
Diroccata cisterna ? 

Zam. Ebben ? 

Fed. Nel fondo 

A tutti ignoto angusta porta adduce 
In sotterraneo orribile , deserto , 

E ivi ... : 

Zam. Oh del l 
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Aito Primo. 2^ 

Ted. Con lunga fune al fondo 

Tiestèo salvai , io lo nudrii . . « 

Zam. In quel loco , , * 

Madre , e perchè ? 

F ed. Perchè all’ invidia , o figlia , 

Sotterra solo il vero merlo è salvo. 

Zam . Ah si soccorra . . . 

Fed. Fermali , s’avanza 

Del Tempio l’Oppressor, componi, o figlia. 
Il tuo sembiante. Un moto, un gesto, un sola 
Girar di ciglio esser potrìa fatale 
A ciò eh’ io macchinai. 

Zam* Com’ è turbato ! 

” »#* v 

/ < ' 

S C E N A -I 1 L 

Simone con seguito dalla parte , 
che verrà Gi scala. 

Ted. Al 1 iJ che avvenne , 0 signor ? 

Sim . A noi ritorno 

Fa il tuo consorte : già sconfitte, e vinte 
Son le sue schiere. Avverso Ciel, sei paga 
Del nostro sangue ? Ed è questa faita 
Che tu ne porgi, o Dio di Giuda ? E questi 
Son gli Oracoli tuoi? Ma già s’avanza 
Gioanni. 

Zam. Ah in quale stato è il padre / 

Fcd . Oh Ciel ! Intriso , e ricoperto tutto 
E di polve , e di sangue « « « ' 

Zam. Ah padre ! 

Fcd. Ali sposo ! - \ . • 
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jjf La Caduta di Gerusalemmi \ 

SCENA IV. 

Gioanni di Giscala con numeroso seguito dì 
guerrieri Ebrei , tutti in estrema confusione , 
c disordine . Gioanni viene col manto lacero , 
insanguinato , col crine rabbuffato , senz\ 
elmo . 

TT . 

Gio . Vy n infelice , un disperato io sono. 
Tutto è perduto : altro non resta , amici. 
Che il rifugiarsi alla Cittade, ai Tempio. 
Oh notte atroce! Oh Sorte empia, crudele!* 
Oh strage inenarrabile , tremenda ! 

( S’ abbandohà sopra un sasso. ) 

Sim. Gioanni , dunque sì fatai , funesta 
Fu la pugna per noi ? Narraci . . . 

Gio. Invano 

Dir tei vorrei , che umana lingua a tanto 
Giunger non può. Guarda le vesti e il manto 
( S’ alza . ) 

Da cento strali traforati , e cento : 

Gli spruzzi osserva di nemico sangue 
Ond’ io son lordo, e s io pugnai , comprendi 
A certa morte. Fra già notte allora 
Che io giunsi presso alle muliebri torri. 
Quietaimi alquanto, e m’adunai d’intorno 
Tacitamente i miei guerrier ; silenzio 
Era per tutto e oscurità ; giungemmo 
Al Homan campo. Ivi entro non s’ lidia 
Romor più lieve, e Foste intera ipunersa- 
Parea in profondo , taciturno sonno. 



Digifeed by Google 




Atto Primo, 

Fatale error ! Poiché dopo mi avvidi 
Che prima cura dei Latini Duci 
E* vigilanza. Le vedette assale 
Lo stuol de’ miei, sprono i destrier, penetro 
Sin colà dove eretta era un’ eccelsa 
Torre contesta d’ incendevo! trave , 

A cui v’c appeso il fuoco : arde, ed irradia 
Coll’ampia luce il Roman campo ; e lune 
( Spettacol nuovo, e non atteso) io scemo 
Luccicar l’ aste , sfolgorar le spade , 
Brillar gli usberghi, ed ordinate, e pronte 
A suon di trombe imbaldanzir le schiere. 
Non mi scoro a tal vista; affreno a un tratto 
De’ miei l’ardire; m’ordino, e m’arretro, 

E in campo aperto immobil sto. S’appressa 
Tito superbo. All’ abborrilo aspetto 
Sciolgo a’miei sdegni, ed a’miei forti il freno* 
Ferve la mischia : già al valor sottentra 
Disperato furor , quando ( Oh inaudita 
Somma fatalità ! Come dipende 
Da cagion lieve una vittoria , od una 
Sconfitta ! Oh voi, che condottier ne’campi 
Siete alle pugne , nella mia vicenda 
Cauti apprendete, che gran parte ha spesso 
Tra 1’ armi la volubile fortuna. ) 
Quando da un nembo di saette avvolto. 
Me illeso, il mio destrier ecco ferito. 
Là ve’ ricurvo si dilata il petto , 

Yer r ampio ventre , da un acuto strale 
Che addentro mezzo vi riman confitto; 
Sbuffa il corsier, impennasi, contorcesi 
Io il freno a stento ; inferocisce, sbrigliasi 
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2 $ La Caduta dì Gerusalemme 
E retro torna , e sì lo punge , ed ange 
L’ acerbo duol della fatai saétta , 

Che a precipizio in un balen mi porta 
Fuggente , in fondo delle estreme file. 
Tal fuga tosto del timor si crede 
Partito vii. I minor Duci invano 
Fan argine alle squadre. Assente il Duca 
Primo del campo è gran rovina , è tutto 
Confusion , terrore , orror , scompiglio. 
Chi dubbio stassi , chi avvilito cede. 

Chi il tergo volge, inciampa; altri rinversa, 
Rinverso cade : ed il nemico intanto 
Accorto Duce , afferra il cria, che porge 
Empia Fortuna alle sue mani , e addoppia 
L’ardir, la lena ai suoi guerrier. La morte 
Vola per tutto: io di scemar procuro 
11 terrore , f orror ; ma forza è alfine , 
Ch’ io mi ritorni alle muliebri torri. 

Di doglia colmo , di rabbia ripieno 
Vinto, sconfitto, narrator dolente 
Del caso triste, e dell’orribil clade , 
Versando amaro, e da’ miei rai dirotto. 
Sulla mia sorte, e sulla Patria il pianto* 

Sim. Oh infausto evento ! 

Zam. A ristorarti , o padre , 

Deh con noi vieni ! 

Gio. 11 solo mio ristoro 

E’ ritrovare a tanto orror riparo* 
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S C E N A V. 

Sacerdote frettoloso , alcuni Sacerdoti , 
c detti . 

Sac. Duci, invan lo cercate, se dal seno 
Di quel sepolcro, ove Tiestèo si giace, 
Non richiamate quell’ estinto eroe 
A nuova vita. Già s’ascrive tutto 
L* esito infausto della pugna a lui , 

Che voi feste perir : ambo accusati 
Siete d’invidia, d’ atnbizion crudele. 1 
E voce è sparsa, che Tiestèo respira. 
Ognun Io chiede arditamente, e niega 
Riprender Tarali, se Tiestèo non torna 
Suo condottier. 

Sim. Oh audaci schiere l 
Zam . ( Madre, 

Madre a che taci ? ) 

Fed. (Ah Ciel ! t’ intendo; nT offri 
La destra tua.. ) 

Gio. Tiestèo più non respira. . 

Sim. A tutti è noto. 

Zam . ( Non favelli , o madre ? ) 

Fed. ( Tempo non è. ) 

Sim. Ah! s’ ei vivesse ancora, 

A questi audaci scorger ben farei , 

S’ invida brama mai nudrii nel seno. 
Gio. Amor di patria ne governa , e regge. 
Sim. E a questo amor ogn’ altro affetto è servo. 
Zam. ( Ah! se non parli, io per le parlo, o madre.) 
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sB La Caduta dì Gerusalemme , 

Fed. Dace, non più , dicesti assai; tu stessa 
( A Simone . ) 

Di patrio amor la prova or ne darai# 
Popol di Gerosolima , m’ ascolta. 

Io pure , io pur del sàcro amore accesa * 
Chè nostra patria è dove un dolce affetto 
Trattien lo spirto, ed incatena il core. 
Oprai molto per te : porsemi aita 
Nell’ alta impresa il Ciel. Quei grande eroe. 
Ch’era tuo amor, tua speme, tuo conforto. 
Da cui trasse Giudea scudo, e sostegno.^ 
Che ognor versò sangue, e sudor per lei: 
Quel guerrier forte; esulta , non è estinto. 
Anzi qui presso a le vive , e respira# 
Sìm. Vive Tiestèo ! ( Con furore . ) 

Gio. Respira ancor ! 

Zam . Oh gioja ! ' 

Sìm. ( Oh tradimento / ) 

Giom ( Oh duolo / ) 

Sìm. ( Oh sdegno ! ) E tanto ( Con maggio ? 
furore. ) - 

Osò 1* audacia ! e temerario tanto 
Spirto vi fu , che osò spregiar !... 

Fed. E tanto ( Ironica. ) 

L’ amor di patria ti conturba, e move/ 
Un Sàc. Dov’ è Tiestèo ? dov’ è F eroe ? 

Fed. ( Ai Sacerdoti. ) Venite : 

Voi vi scostate. ( A Gioanni , e Simone. } 
E tu , gran Dio , compisci 
In momento sì grande i voti miei. 

Fed. ( Rintraccia tra i cespuglj , che cuoprono 
la cisterna una lunga june , di cui si * 
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Atto Primo , tg 

serpe per trame ’iiestèo . Assistita da 
alcuni Ebrei , «f alla fonte . Gioanni , 
Simone , // Sacerdote rimangono intanto 
verso il fondo . ) 

Fed. Vieni Tiestèo, ( Terso il fondo della 
cisterna . ) 

T/V*. E chi mi chiama . p ( Dal profondo . ) 

Si in. Oh voce ! 

Zr/o, Egli è. Oh stupor / 

Zambri , o Tiestèo. ( il fonda 

del pozzo . ) 

ZW. T’aita. ( Calando la fune unita agli Ebrei, ) 
Forte t annoda. 

5/Vra. £ Oh duolo estremo / 1 

Già, £ Oh pena ! ] 

( Calatasi nella cisterna gran parte 
della lunga fune , e con essa legatosi 
fortemente Tiestèo , vien egli con visi- 
bile fatica di coloro , che sono intenti 
a quest’ azione , tratto dalla cisterna 
stessa . Non sarà disutile T avvertire gli 
esecutori della decorazione , che questa 
non deve essere una finta cisterna , ascon- 
dendovi dentro il personaggio sul piano 
del teatro , ma anzi un profondo pozze , 
la di cui parte superiore soltanto un 

j* poco siu elevata sul piano del teatro,) - 
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3o La Caduta di Gerusalemme 

• ' i 

SCENA VI.' 

Tiestèo dalla cisterna , pallido , coi capelli 
^ sparsi • 

Ties , Da quel profondo, e chi mi traggè?,.. 
Ah dove? . . . 

Chi siete voi ? 

Fed. Feditna. 

JSam. Za in bri. 

2 ics. Ah dite ... 

Dite...T ito, i Roman, la Patria... il Tempio!..* 
Ah / che il tulgor dell’ improvvisa luce..* 
La tiepid’ aura che a spirar ritorno. . . 

M abbaglia sì... così m’opprime... oh Dio/ 
Che mancar senio illanguiditi i sensi. 

( Sviene ira te braccia degli astanti • ) 
Zam. Ah madre , ei svien. 

Fed. Non paventar : ben presto 

Ravvivarlo io saprò. Sorgi , Tiestèo , 
Sollecito fa cor ; la Patria , o figlio , 

Ha grand’ uopo di te. Se non 1’ atti , 

EH’ è perduta. Orribile periglio 
Le sovrasta , la stringe , la minaccia ; 

Tu puoi salvarla , a (frettati , soccorrila ? 
Ella è la Patria che piangente slassi 
Fissando in te le moribonde ciglia , 

Ver te stendendo le morenti braccia. 

Ties * La Patria / • . . Un ferro ov’ è ? 

( Un Ubreo dà una spada a Tiestèo . ) 
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Atto Prime . * 3* 

Zam . Rinfranca , o caro , 

Pria di partir l’affievolita lena. 

Jìes. Quando la Patria ini domanda ai'ta , 
Spirto , lena , vigor mi vien da lei. 

Voi mi guidate ove a versar sort chiesto 
Contro i nemici per la Patria il sangue. 
( Avviandosi s' incontra in Gioanni , e 
Si/none. ) 

Ah / che vegg’ io ? 

Fed. Lo sposo. 

Zam. Il genitore. 

Fed. L’un la Cittade, l’altro il Tempio, mentre 
Tu guiderai le schiere, avrà in custodia. 
Zam. In tali istanti ravvisar potrai 

I tuoi rivali , o i tuoi nemici in essi ? 
Tics. Quando la Patria in gran periglio è posta, 
Altro non scemo , che i nemici suoi, 
Questi io vo a debellar. Se voi del paro 
Fiamma d’araor per essa accende il core. 
Vi stringo a questo seno , e mie vendette 
Le depongo , e mi scordo , e vi perdono. 
( Abbracciando Gioanni , e Simone. ) 
Gio . ( Ahi che rossor/ ) 

Sim. ( Che altero spirto / ) 
r Jies . Andiamo. 

Zam . T’ assista'' il Ciel. 

Fed. Ei ti protegga. 
jTies. Addio. 

Dio de* miei padri , tu , gran Dio di Giuda, 
( Prende una insegna. ) 

Che fido sempre nel mio cor devoto 
Adorai , venerai j tu che sorgente 



\ 



Digitized by Google 



3a La Caduta di Gerusalemme 
Sei pura , e saula di viriù verace i 
Che valor vero negl umani pelli 
Pie’ gran perigli onnipossente infondi , 
Che il cor mi vedi, i voli miei deh/ ascolta. 
Fa , eh' io combatta per la Patria afflitta. 
Per me Sionne sia salva , ed illesa , 

E salvo il Tempio: e se il mio sangue è .chiesto 
Nell’alto onore di sublime impresa, 
Prenditi il sangue mio ; te lo consacro. 
Zam. Ah dici / niegare gli potrai tu aita? 
Già. Tanto valor mi turba , e mi confonde; 
Sim. E virtù tanta in petto urnan si trova ! 

( Sdegnato, ) 

Fed. Vi sono i tristi , ma gli eroi vi sono, 
Gio. Al Tempio. £ Ai suoi . J 
■Uies. Al campo. 

Sim, Alla Cittade. 

U ut ti. Addio. 

( Tiestèo parte circondato dalle schiere , 
che lo festeggiano con suoni. Givanni % 
e Sirnone , e gli altri tutti vanno versa 
la Città . 



Fine dell' Atto Prima* 
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ATTO SECONDO. ' 

Gran portico del Tempio di Gerusalemme a 
guisa di atrio, varie sfingi all’intorno, ed 
altri ornamenti , che servono di sedili , e 
d’ appoggio. 



. SCENA PRIMA. 

■* 

Si mone , e gran Sacerdote . 

■ ' T 

Sim. X_Jasciami per pietà , lasciami in preda 
A’ miei trasporti , ai miei giusti furori. 

. Ah qual Dio mi persegue, e sparge, e mesce 
Ogni mia gioja del più amaro losco ! 
Vendetta sola , solo può vendetta 
Molcere in parte la mia acerba doglia. 
Ministro, di’ ; tra i nomi, che in tal giorno 
Accoglie 1’ urna di color, che denno 
Al ben comun sacrificar la vita, 

I)i Feduna , di Zarnbri , e de’ miei tutti 
Nemici rei , quelli vi son ? 

Sac . Sicuro 

Vivi di un cauto oprar. Ma perchè tanto 
Signor diffidi? In te discendi, e tutte 
Libra alti i» 1’ opre tue. Non trovi a queste 
Premio dovuto il fren del sommo Impero? 
Mortale audace contrastar può mai 
Teco in inerti , e in valor. Chi dalla fronte 
Tu lo dicesti , e a me stesso il dicesti » 
Vaiarne Uh ~ C 
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§4 La Caduta di Gerusalemme 
Sveller ti può quella regai corona 
Che il comun voto, e un bell* ardir ti porse? 
( Ma che mia man ti strapperà dai crine. ) 
Sim. Vero sarà, sappi : svelarti io deggio, 

O Sacerdote, del mio cor gl’. interni 
Segreti moti, e le molte , e ciudeli 
Agitatrici smanie , ond’ egli è sempre 
Coufuso , incerto , titubante, oppresso. 
Sai , che Giudea da fazion possenti 
Era divisa , allor che Tito giunto 
Con forti , innumerabili falangi. 

Per questi campi del Giordano in riva j 
Diè fine alle discordie , me innalzando 
Per gradi eccelsi a non sperato onore. 

Io mi credea già possessor dell’ alta 
Vaticinata dignità; ma sorge 
Per sangue illustre, e per valor famoso 
INovello eroe ; sorge Tiestèo ; nè questo 
Da brama spinto detener impero , 

Ma acceso sol da bel desìo d’ onore , 
Cingesi il crin di gloriose palme. 

Ogni arte io pongo per punir delitti 
!Nel mio abborrito emulator superbo , 
iSè trovo in lui , che da ammirar virtudi* 
f Ad ogni costo ( chè al potente è tutto 
Concesso alfìn ) colpevole io lo voglio , 
E il danuo a morte, e a morte è tratto. Oh 
sdegno / 

V’ è chi lo serba a mio dispetto in vita, 
... L’ Ebraiche schiere son distrutte , e torna 
Gioanni illeso ... Ah piombi alfin l’immensa 
Rattenuta ira mia , scenda sul capo y 



^ ►». I 



p. 



Atto Sgrondo, T ”ì35 
De'traditor , de’ miei crudi nemici , T 
Qu.il folgor vien. dalle infocate nubi,-; 
Del Ciel ministro, a far tremar la terra 
» Apportator di morte , e di spavento. 

Soc. S’ adempiranno i tuoi voler, ma pensa* 
Signor, die esige il salutar decreto, 

Che ne vergasti , che Giscala istesso 
L’ approvi. ( Oh mostro/ ) 

, Sim. Scostati , ei s’ appressa. 

Sur. Egli è padre, e consorte. 

Sim. Ha cor superbo • ; »? • • • . 

Contro di Homa. Odio, livor, nè poca 
Seie di gloria. Osar , oprar può tutto, 
i Sac. (Oli Patria! Oh Tempio/ Oh misera Citlade!) 
( Si ritira in fondo . ) 



SCENA H 






Gioanni , poi Sacerdote. 

Ario. -AlIi Simone, che fu? Qual nuova atroce 
w Teste ascoltai ? E’ la Ciltade intiera 
( Posta : a tumulto ; desolate madri, Z 
;■ Teneri figlj , tremuli Vegliardi 

Scorron le vie , svelgonsi i crini, e vanno 
r i Ai limitari dell' augusto Tempio 

Colà sperando in tanto orror salute. 

Sim . Sei tu Giscala , quell’ intrepid’ alma , 
Esempio sempre di virtù robusta ? "V 
Mortài (comune indebolito , e basso 
Al poter cede di femminei pianti 
E i dover, proprj sconsigliato;, obblia i 

* 
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36 La Caduta di Gerusalemme 
Gio. Ah non fia ver, ch’io m’ avvilisca mai / 
Sim. Non t’ avvilisci , e di difesa in atto , 

A dannar vieni ciò , che esige, e chiede 
Un’aspra sì, ma inevitabil , somma 
Necessità / Di’ , mi rispondi , e come , 
Come sfamar sì numerose genti 
E il tempio , e la città serbar difesi ? 
Fame ne cruccia , e già perir si deve. 
Se il Ciel non porge in lai frangenti aita* 
Perasi dunque, ma l’ estremo giorno 
Col ferro in pugno , del nemico a fronte, 
Compiam di nostra miserabil vita ; 

E stupefatte le nemiche squadre , 

Dal valor nostro , vegganci pugnando 
Cedere al fato , ma perir da forti 
Sulle rovine del distrutto tempio. , 

Gio . Basta , basta non più ; già tu me rendi 
A me stesso, o fedel : comprendo, approvo 

I sensi tuoi, l’oprar saggio, e da forte: 
Mia debil alma a me medesmo ho a vile. 
Ma deuna ammenda del commosso fallo 
Faro , tei giuro. 

Sim. Affrettati, o Ministro; ( S'avanza il Sacer.) 
Porgi il decretoa lui, figlio di Giuda;egli abbia 
Con me divisa la funesta gloria ; 

Ma sempre cara a chi ha gran cor nel petto. 
Cui dovrà forse in questi estremi istanti 
Gerusalemme sua salvezza. 

Gio . ( Oh Dio! )' 

Sac. Ecco signor. ( Acconsenti ? ) (A Sìmone .) 
Sim, ( Può tutto , 

II dissi , ambizi'on ne’ petti umani. ) 

( 1 Sacerd. porgano il foglio a Gioanni . J 



1 



Atto Secondo, Zj ; 

Gio. (Giona fatai, quanto al mio cor tu costi/) 

Sim, ( Miralo, ei trema ancor, vacilla, e il frena. 

La brama sol di comparir non vile. ) 

Sac, ( Nè ti contrista il rimirar a quale 
Sentenza afligge il nome suo ? 

Sim . ( Che dici i* 

10 rattristarmi allor che il mio rivale 
Nel contrastarmi un cosi vasto impero, 

Divien ministrò delle mie vendette / ) 

Gio. Prendi. 

« Sim. Turbato sei ? 

Gio . L’idea mi turba 

Della comun desolazion , di tante 
Alme innocenti. 

Sim . Ti consoli il dolce 

Immaginar , che forse per tua mano 
Risorger può la Nazione Ebrea. . 

( Andiam , voliamo , e se sbramar me tolto 
Per or la sete d’ imperar , m* appaghi 
Almeno il sangue de’ nemici miei. ) 

( Via col Sacerdote , ed altri Sacerdoti .) 

Gio, Sfogati, o cor: le tue smanie crudeli 
► Libere , e sciolte alleviar potranno 

11 grave duol, l’angoscia ...Oh qual succede 
A orrenda notte, atroce dì/... Ma quando 
Lieto io fui mai da che rivolsi il passo 
Pel sentier aspro d’ un conteso Impero ? 

E’ per me sorto in oriente il sole 

Un giorno sol , che non m’ avessi intorno 
A mille, a mille le moleste cure, 
x I pensier torvi, e gli affanni , e le ambasce, 

E la speme, e il timor , X invidia , e Vira, 
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38 La Caduta di Gerusalemme 
; Figli inquieti di tiranna madre , ^ 

t Di feroce ambizion ? Posar giammai, '* 
Allor che cuopre coll’ oscuro velo ' 

Opaca notte le create cose » 
In pacifico sonno i sensi miei ? 

Oh me felice , quando a tutti ignoto , ^ 

Senza rimorsi,. e di virtù seguace 
Lieto io vivea , con mia dolce famiglia 
Colà in Betania cilladin privalo / 

Grande io non era, ma tranquillo; in ciampo 
Non glorioso , ma contento , e lieto 1 
Nell’ adempir di cittadin , di padre *° 
I dover sasri : me loquace fama 
Già non teneva sulle rapid’ ale , 

Ma invidia rea , volubile fortuna / 
Non turbavano mai la dolce mia 
Placida oscurità ; nè astretta mai 
* Era a segnar mia man sentenze atroci. 

Ed inumani parricidi . . . Oh Dio / 

Che feci? Oh Dio! Dove mi trasse ardito 
ì Genio di dominar sulla mia Patria ! 

Udii la gloria. . . e umanità, e natura ^ 
Perchè non ascoltai ? Perchè in non cale 
Posi soave religion , che ad esse 
E’ scudo, e schermo? Si diventa eroe 
'-Dal cessar d’ esser uom? Virtù è delitto? 

- E’ colpa la pietà? Schiudi le luci, 

Gioanni, aprile al ver, al foro, al tempio 
Vola , parla , t’ adopra ; e il pentimento 
Al tuo rimorso , al tuo dolor congiunto, 
Dal Cielo ottenga al tuo fallir perdonoi 
* £ Per andare . ] - . ■ y- 
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, . . Aito Secondoi - oy 
SCENA III. 

4 9 % ^ 

Fedìrna , Z ombri > e detto . 

JF ermati , genitor. 

/W. Sposo, t’arresta. 

£/o. ( Ah qual incontro / Oh Ciel ! 

Zam. Perchè ritorci ^ 

Da Zambri tua , diletto padre , il ciglio? 
Fed . Perchè un feroce turbamento in volto v 
Ti sta , jo consorte ? 

Zam . C qual cagion ne toglie 

Un solo, un sol di quei soavi sguardi. 
Che tu volgevi sì amoroso un tempo? 
trio, (Padre io non son, non io consorte: un mostro,» 
Un assassino io* son , che vibra al petto. 
Di dolce sposa, d’ innocente prole 
Acuto ferro , e a gorghi bee , e si pasce 
D’ umano sangue. Ad impedir si corra , 
Che il decreto fatai . . . ( Per andare. ) 
Zam. Sottrarti invano 

Da noi vorresti, amato padre. . ^ 
Fed, Noi , 

Te segui rem. 

Gio. Fermatevi : mi tragge 

In altra parte alta cagion, più grande 
Dei vostro immaginar. 

Zam. Forse t’ è grave , . 

Che il suo bel core con pietosa frode 
Serbato abbia Tiestèo ? 

Gio . , Cagion più grande 

Mi chiede altrove \ io. giù yel di§si^ 
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4o Xfl Caduta di Gerusalemme 

Fed. Teco , 

Consorte amato , a favellar qui venni 
Di cosa tal , di cui non v’ è tra noi 
Più grave cosa , e della qual tua mente 
Non nutre forse il più leggier sospetto» 

' v Sappi che il fier tiran cova sospetto 
. Atroce sì . . . 

Già. Tutto tu’ è noto. ( Oh Dio / ) 

Fed. Che ! impallidisci ? - 

Zam. Ki freme , o cara madre , 

\)’ orrore , e di pietà. Di’ , non è vero ? 
Padre, non dissi il ver? Chi mai potèa * 
- Fuor di vSimone così orrendo , e nero * 
Eccesso immaginar / . . . 

Gio. Pur troppo / . . . ed -io . . . 

Zam. Tu puoi, tu solo, ed è in tua man, sottrarre 
Al rio tiran degl’ innocenti il sangue. 

Per questo egli è che il tuo paterno affetto 
Qui siam venute a stimolar, se pure 
D’ uopo ha di sprone umanità , che sempre 
Ti parlò al cor. 

Gio. Umanità / Sbandita 
Eli’ è da questo sen. 

Fed. Che dici / Ah forse . . . 

Zam. Padre/ ... 



Fed. T avrìa 



• • • 



* 



Zam. Favella . . . 

Gio. Iti me scorgete , 

Figlia infelice, sventurata Sposa , 

11 carnefice vostro. In sen parlommi 
Più che di padre la pietà , ostinata , 
Dura ambizion. 
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Zam . Oh Ciel ! 

Fed. Ah snaturato 

Padre crudel , Duce inumano. 

Zam. Ahr padre , 

Che mai facesti ! 

Fed. Agli occhi miei t’ invola* ^ 

Zam . Sdiseri noi / 

Già. M’ ascolta . . • 

Fed. E che ! vantarmi 
. Oserai forse con eroici sensi 

Alletto patrio, amor di padre ?" In seno 
Alletti hai tu, tranne quel sol, che sempre 
Fu duce alT opre tue, cruda, inumana, , 
Perversa ambizion ? Spietato ! Snuda , 

A che più tardi , queli’acciar ,* l’ immergi 
A ciglio asciutto , e con serena fronte 
Prima nel sen di tua famiglia, e scanna 
Consorte , e figlia , e poi le vie trascorri 
Pari a uno Scita in furibondo aspetto 
Su cocchio ornato di funesta palma 
> Tra gli urli,i gridi, il cornuti pianto e il sangue. 
Come ti res*e il cor ? Come la mano 
Non impietrì nel disumano , atroce 
Infernal atto ! Di’ , non ti vedesti 
Dinanzi agli occhi quella patria istessa. 
Cui bramavi servir ? Che trovi in lei , 
Che trovi, di’, se i figli suoi le sveni. 
Fuorché un’ombra, un pensier, un nome, 
un sogno ? 

Per serbar altri tu dirai .* la patria 
Madre non è ? Se madre , e come un figlio 
Fa carnefice ali’ altro ? Amor di patria 
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42 La Caduta di Gerusalemme » 

,11 dritto egli è di calpestar natura f 
E la religìon dunque sbandita , 

Vilipesa sarà ? . . . Deh vieni , o figlia, 
Scostati, vieni, scostati, ti dico. 

Il padre tuo furia divien , ti guarda , 
Sangue ei vuol, sangue anela, ed lignee denti 
* T’avventa al cor: la folgore divina 
Già già l’annienta; abbandonarlo è d’uopo. 
Gio, ( Son fuor di me ! ) 

Zam. Madre , deh madre ... ah senti . . . 
Fed. Vieni , mi segui. 

Zam. Un solo accento, o madre. 

( Soccorso oh Ciel / ) 

Fed. Che dir mi vuoi ? 

Zam . Non altro , 

Che un solo accento. Oh mia tenera madre, 
f M’ odi , non mel niegar ; torna ; son io. 
Non per lui, pel mio pianto. Oh cara madre. 
Contempla in quell’ aspetto il tuo trionfo.^ 
Ei ti ridona quel soave affetto 
Che u» nembo sol di passeggier disdegno 
Turbar potè : la vedi , ella richiama 
Sul volto amato il placido sorriso 
Di quella dolce tenerezza figlio, 

Ond’ io un dì n’ ebbi quest’ amara vita , 
Che pur m’ è cara , se per voi m’ è tolta. 
Gio. Ah figlia amata/. ' 

Fed. Oh sangue mio diletto/ * 

Zam. Pietoso Ciel , compisci i voti miei. 

Gio. Che chiedi ancor ? 

Fed. Cara , che brami ? 

Zam. \ Jn solo . .;• » ». 
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Atto Secondo . & 

Tenero accento infra di voi, che annodi 
* - Le disciolt’ alme , i cor divisi ; un solo - 
Di puro alletto conjugale amplesso . . . 
lo te ne prego ... lo da te il voglio . . . 
Fed. Oli Cielo / 

Oh cor di madre, oh amor di sposa, a voi 
No , non resisto , io cedo a Hi ri , io cedo: 
Sposo , se quel , che fosti un dì , tu sei. 
Vieni al miosen, t’abbraccio, e ti perdono. 
Gio . Con quanta gioja ad abbracciarti io torno! 
Zam . Pietoso Ciel, io sono appien felice / 

SCENA IV. 

. « ù » t ' 

Sacerdote , ed altri Sacerdoti , e detti . 

c i r 

’i Sac, Oignor, tutto è disposto.* al foro, al tempio 
Corron le genti .* in sacra urna riposti 
1 nomi sono , e ad agitarla , solo 
Te s attende , o signor. 

Fed. ( Gran Dio ! ) 

• Zam . ( Che foa ! ) 

Gio . Mi segui. Addio. 

Zam. Padre • * • ■' *. *• * 

Fed . Consorte • . . 

Gio. Intendo 

Ciò, che dir mi volete ... Arduo è il cimento... 
(E iRoraani..e mia gloria!., e a tnia grandezza 
Così, rinunzierò ?. . . Dei, che far debbo! 
Crudele ambizion , lascia una volta 
Di lacerarmi il cor... ) No ... non tremate ... 
Tutto io rammento ...Tu mi segui ... Addio» 
( Via con i Sacerdoti , ) 
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44 L a Caduta di Gerusalemme 

Zam. Madre ... 

Ftid. M’ ascolta : io quel suo cor conosco • • « 

Zam. Ebben ? 

Fed . Vacilla. 

Zam. Oh Dio / 

Fed. Vacilla, il credi. 

Credilo, o figlia. 

Zam. E che farem ? 

Fed. Pensiero 

Ravvolgo in mente • • • E* • • • 

Zam . Parla . . • 

Fed. Il Sacedote 

Uom di tant r opre • . • 

Zam. E’ ver . . . 

Fed. Zanibri , tua madre 
Ami ? 

Zam. E lo chiedi ? 

Fed. E questo Tempio ? 

Zam . Oh Dei ! 

il sangue mio . . • 

Fed. Sei pronta ad ogn’ impresa ? 

Zam. A tutto , o madre. 

Fed. Sei mia figlia. Andiamo. ( Partono • ) 



Fine dell Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 

Vastissima piazza di Gerusalemme. \ parte de- 
stra gran parie degli airj , delle loggie , e 
de' colonnati , dell’ esterno del Tempio , a 
cui si ascende per spaziosa scala , che con- 
duce ad una delle porle del Tempio che a 
suo tempo si dovrà aprire , e lascierà 
scorgere piccola parte dell’ interno. Una delle 
loggie servirà al gran Sacerdote per la pro- 
clamazione dei pomi. A parte sinistra mon- 
te , di cui una parte dirupata , c scoscesa 
sporgesi in fuori , e sta sopra il fiume Gior- 
dano potendovi ascendere per diversi lati. 
All* intorno , e nel rimanente dell’ indicato 
scenario vedesi la città di Gerusalemme, e 
parimenti alla sinistra una porta di essa città. 



SCENA PRIMA. 

Gioanni , Simone , Guardia . 

/ Sim, Basta , non più , già t’ ho compreso assai. 
Gio. Sola pietà discioglie i detti miei. 

Sim K Pietà , funesta a bella gloria , è turpe , 
Esecrabil pietà. 

Gio , Ma questa gloria 

Qui dee costar un innocente sangue. 
Sim, Qualunque via che ad imperar conduce, 
' Esser dee cara. 
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46 La Caduta di Gerusalemme 
Gio . A precipizio Orrendo 
Può condur questa via. 

5//7Z. Chi nel suo petto 

Sente il timor, rinunzi ad alte imprese; 
Gioanni il sai se giova un bell* ardire. 
Gio, Ma questo ardir ne fa le fiere istesse 
In feritade sorpassar. 

Sim. Noi siamo 

Crudeli in vero, ma a serbare il tempio 
E la città , qual altra via ci resta ? 
Necessitade delle umane cose 
Arbitra è sempre ,ed ella istessa, o amico. 
Noi regge e stringe. 

Gio . E in un folle ambizione. 

Sim. Del paro siam. 

Gio. Ma se non temi il Cielo , 

Temi il popolo almen ; e madri , e spose, 
E sacerdoti , e vergini ti aspetta 1 
Furibonde mirar. 

Sim. V’ c chi all’ istante 
Raffrenarle saprà. 

Gio. Chi mai ? 

Sim. La forza ; 

Quella forza terribile, che doma 
Ogni eccesso , ogni cor. Siam Sciti fieri 
In questo sol. 

Gio. Ah non fia mai . . . 4 

Sim. Ma quando 

Di cangiar cesserai? Brami tu dunque 
. Oppresso rimaner ? Mollo opportuno 
j&r' Q.i Roma l’Orator, Domiziano- , 

Or qui verrà. Con le tue mani istesse, 
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Aito Terzo. 

À lui consegna e la cittade, e il tempio, 

E il popol d’ Israel. Ma non sperare 
Annoverar fra T alme abbiette, e vili 
Questa mia forte , che riserbo in petto. 

« \iltà detesto. La petrosa rupe 
Salirò primo, e alla profonda valle 
Porterò meco il miserando orrore 
Dalia infelice mia patria tradita. 

’ ( Nè ad opprimer costui, son atto ancora ?) 

Già. Ah / Se avanzarmi in cor robusto , e forte 
Agogna alcun , venga ad udir com’ io 
A costui parlerò. S’ innoltri tosto 
A Domiziano , e il popolo raccolto 
Abbia qui dentro libero T ingresso. 

( Ad una guardia che parte . ) 

Sim. ( Rinascer sento la speranza in seno 
Che or or si compia mìa vendetta. Oh quanto 
Odio costui, che vantar puossi un giorno 
Il mio benefattor ! ) T assidi , amico. 

* SCENA li. 

Domiziano bendato : un Duce , che T accampa- 
v gna con alcuni Soldati. Popolo , che riem- 
pie la scena. Gli levano la benda. Seggono 
tutti. 

Vom. ( Alzandosi . ) T)uci , il grande , .il 
giusto , il forte Tito , 

Duce, e guerrier di nostre invitte schiere, 

Onor di Roma, e nostro onor ; salute, 

V E pace ancor pe’ labbri miei v’ invìa. 
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48 La Caduta di Gerusalemme 

lo, sì, qui venni a voi, desìo serbando 
Vivo nel petto d’evitar l’estremo 
Orrido eccidio della pàtria mia. . 

Breve sarà il mio dir: chè inulil fora 

y 

11 rammentarvi I* aspra sorte , e dura „ 
A cui soggiacquer sventuratamente 
A mille, a mille figli di Storine, 
Cittadi illustri , che all’ amene rive 
Giaceano un dì del fertile Giordano. 
Dirovvi sol che di crescenti forze 
Per numero , e valor , T oste Romana 
S’ ingagliardisce in ciascun dì, che il Duce 
Clemente è assai, ma che ha clemenza in lui 
Necessario con fin : che questo giorno 
L’ ultimo fia dalla pietà concesso 
Di tanto Vincitor ai prieghi miei ; 

Che le coorti frenansi a fatica , 

Da’ loro Duci, e dar voglion l’assalto 
AH’ ampie mura , all’alto colle , al tempio. 
Deh! se vi cal della salvezza vostra, 

•De’ patrj Lari , e d’esso istesso tempio, 

• ( Ch’opra di tanl’eroe, stupenda, eccelsa. 
Mole, ammiranda dell’ umano ingegno 
Subbielto egli è di marav'glia al mondo. 
Ben a ragion , e dagl’ opposti lidi 
In folla attrae le più remote genti , ) 
Cedete al fin , e dal bel cor sperale 
Del mio signore ai vostri error perdono, 
Gio . Ben si dovea dalla tua lingua , indegno, 

' Vii disertor della tua patria , questo 
Reo messaggio aspettar/ Tu in queste terre 
Nato , nudrito , ad offrir qui tu vieni 
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Atto Terzo • '%9 

Catene , servitù ? Possente , sommo 
Dio d’ Israelo , e da tua man non piomba 
Sterminatrice folgore improvvisa 
Sul capo di costui ? Questi è quel désso. 

Che un dì vantava il natio suolo , e scudo 
Parsi voleva al coinun danno. Ed ora 
Da instabil fede , e da protervo ingegno, 
Coll’armi in pugno , a battagliar in campo 
Contro la Patria, (orrendoeccesso!) è tratto. 

Non è costui che da malvagio indotto 
Yolubil genio , ad incensar si vide 
E’ Are tue sacre , e poi lasciando i! tempio, 

Del patrio sangue si bagnò tra l’armi ? 

E vive / E spira / E ambasciatore audace 
Dei Roman viene/Eperdon offre/... Oh senti 
Apostata infedel , e i sensi miei, 

Che i sensi son dei cittadini tutti , * 

Al tuo Padron sollecito ritorna. 

Non ci atterrisce 1* infelice fato 
Delle Città dal suo furor distrutte : 

Non ci avvilisce un disgraziato evento : • / 
Chè chi combatte, errar vede ne’ campi 
Tiranna del valor , spesso Fortuna. 

Digli , che tutti già a perir siam pronti. 

Ma a ceder mai : ed io di tutti il primo. 

Ed io sul campo rimarrommi estinto, 

Anzi che d’ implorar da lui perdono. 

Sa che a pugnar son da tant’ anni avvezzo, 

E mostrar posso in questo petto, in questo 
Medesmo petto, che un vii cor non chiude, 
Orme non dubbie di maschi! valore. 

( Guarda Simone . ) 

Volume ///. D . 
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Or vanne a Tito pure , e dal tuo labbro 
Senta quel Grande, come noi disposte 
Abbiam nostr’ alme ad implorar perdono. 
Dom. Oh incautoardir/ [Si freni il labbro, e l’arto 
Util di simular m’assista , e giovi. 

E’ questa dunque la risposta 'i 
Sìm, Questa. 

In lui tutti parlar ; che in lui ravvisa 
Gerusalemme, la nazione, il tempio. 

Il Duce, il difensor, l’amico, il padre. 
( Ora si aduli per tradirlo meglio. ) 
Dom. Fatai spesso è 1’ ardir: deh/ con più caline 
Pensate al ben comune, e deponete 
IV idea funesta di difesa. 

Gio. E Tito 

Deponga , e Vespasian pensiero stolto 
€)’ abbatter noi. 

Dom. Egli d’ invitte schiere 

E’ Condottier , è primo Duce. Forte 
in tutto egli è. Voi , molto è noto , siete 
Stanchi , digiuni , affievoliti : appena 
Con scarso cibo nutricar v’ è dato 
Le vostre squadre, e già v’incalza, e preme 
Necessità. Y’è solo in lui salvezza. 

Gio . Ma se da lui sen vien , siam pronti tutti 
A ricusarla , ed a perir da forti. 

$im. Oh sensi degni d’ alma grande ! Oh voci 
D' un figlio d’ Israel ! Lascia , che al seno 
Io ti stringa , e t’ ammiri. Oh vero eroe! 
(Tempo verrà , che t’avrò morto, indegno.) 
Dom . H dirlo è lieve ; all’opre io là v’attendo, 
( A Gioanni. ) 
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Gio. I dubbi tuoi di rea viltà son figli, 

Dom, La tua fortezza auuuirerem tra poco. 1 
Sun. Sul punto istesso ammirala, o codardo. 
Ministri , uscite , e al suo cospetto tutti 
( Verso il Tempio . ) 

Qui palesate di que’ forti il nome 
Che la lor vita per la Patria or danno. 

E poi len riedi , apostata malvagio. 

Vii schiavo dei tiranni del Tarpèo , 

A raccontar al tuo superbo Duce , 

Che se all’ ampia Città de’ sette colli 
Va fastosa un* età d’ un nome solo. 
Vanta Giudea in un dì , ben mille eroi, 
Gio, ( Simon , che fai ? ) 

Sim. ( Dinanzi a lui , 

Ileo messaggier d’ un emulo arrogante 
Ti vuoi dunque mostrar codardo, e vile? \ 
Gio . ( In qual crudo cimento, oh Ciel, son io! ) 

SCENA III. 

Al suon di tenera , e mesta melodìa s'apre la 
porta del tempio , e comparisce il Grau Sa- 
cerdote in manto sacerdotale con V urna in 
mano , che poi mette a se vicina. Vengono 
dietro a lui con apparato lugubre gli altri 
Sacerdoti. Dalla gradinata del tempio tra 
le colonne veggonsi discendere Fedima, Zam- 
bri , e molte Iniziate , e Seguaci , tutti ri- 
coperti di velo nero , e che prendono il loro 
posto nel mezzo della Scena . 

Sac, JF igli d’ Abramo , forti abitatori 
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La Caduta di Gerusalemme 
Di questa afflitta Città oppressa , voi, . 
Che del Giordano le ridenti sponde 
Abbandonaste per divoto affètto 
Ver questo augusto, e rinomato tempio; 
"Voi pur stranier che a queste soglie i passi 
Moveste un dì da più remoti lidi , 

Duci , Guerrieri , Iniziate tutti 
D’ogoi età , d’ogni sesso , illustri , e chiari 
Servi al Dio vero , le mie voci udite. 
Chiede gran cosa il Ciel, la Patria , il tempio. 

In questo dì. Noto è a ciascun qual sia 
Questo che appeso alle pareti stassi 
Novello editto , che de’ nostri il Duce 
Per desir santo di serbare il tempio , 
Divotaraente immaginò. Ministro 
Di questi Altari, esecutor son io, 

Non consiglier , censor , di quelle leggi. 
Che nel silenzio venerar m’ è forza. 

Solo del Ciel per impetrar P aita 
Spinger dal cor dolenti voti io posso , 

\ E preci , e pianti , e vittime sull’ are , 

Ed incensi offerir. Possano questi 
Del Dio sdegnato a gran ragion , almeno 
Tregua impetrar di sua terribil ira; 

E tra gli orrori, onde noi siamo avvolti. 
Solo ottener di sua pietade un ségno. 

( Va sulla parte più eminente del tem- 
pio , seguito da un Sacerdote , che 
gli reca V urna . ) 

Già» ( Oh qual mi scorre in sen gelo di morte! 
Che feci ! Dove son ! 

; . i 
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Vom. ( Qual disperato 

Non mai più inteso ardir ! ) 

Sim. ( Mio cor li schiudi 

A immensa gioja , a piacer sommo. ) 
Zam. ( !o tremo / ) 

Sac . ( Estraendo i nomi ad imo , ad uno , 
e mostrandoli al popolo , e alle schiere ; 
una qualche costernazione , e sorpresa si 
manifesta or quà , or là a norma dei varj 
nomi , che sortano dall ’ urna, ) 

Eubèo di Laodicea. Ero di Samo. 
Statira di Prtene. Arion di Latino, 
Elena di Mileto. Ormio di Rodi. 

Cleon di Smirna. Fedima Giscala. 

( Al nome di Fedima è la sorpresa uni U 
versale , ma non estremamente grande , 
fuorché nei personaggi y che ragione - 
• volmente devono esser costernati, ) 
Sim, ( Oh gioja / ) 

Gio, ( Oh Dio ! la sposa / ) 

Zam, ( Oh Ciel ! tu madre / ) 

Fed, ( Taci, frenati, io il voglio, io te lo impongOj 
( Con somma rapidità. ) 

Non parlar, non far motto, io tei comando. } 
Sac, ( Estraendo come sopra. ) Simon di Galilea* 
Sim. Oh Ciel ! [ Con esclamazione . J 
Fed. Adempi ( Con furore. ) 

Primo tu , disuman , gli editti tuoi. 

( A quest ’ ultima parola di Fedima il 
movimento di tutti è rapido , e univer- 
sale. Fedima di sotto il manto cava un 
arco , che teneva nascosto , ove incocca 
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' ' uno strale preparandosi a scoccarlo con - 
irò Simone. Fa lo stesso Zambri dall* 
altra parte , prendendo in mezzo Simo- 
ne. Le altre donne , alcune con archi , 
e freccie , che cavano di sotto ai loro 
manti , alcune con spade , £0/2 /;«- 

gnali seguono i movimenti di Fedima , 

£ tìY Zambri, Le schiere , 0 le guardie 
rivolgono le armi tutte contro Simone > 
il quale rimane immobile > atterrito , e 
confuso . // Gror/2 Sacerdote , 0 g 7 / 0/- 
tri Sacerdoti prendono gl 1 i strumenti del 
sacrifizio , che tengono vicini , o in ma- 
no , e si avventano contro il suddetto. 
Rimangono tutti qualche istante in quelle 
diverse attitudini , mentre Gioanni , Do- 
miziano si pongono stupefatti da un 
lato, ) 

Sim. Io / . 

Zam. Tu. Gli adempì, o ti trapasso il core* 

( Minàcciando di scoccare. ) 

Sim. Chiede le vite inutili il decreto. 

( Retrocedendo. ) 

Fed. Inutil tu non sei ? ( Incalzandolo. ) 
Zam. Fatai . . . . ( incalzandolo minacciosa * 
con r arco. ) 

Fed. Funesto , 

A Solima , a Giudea tutta , ed al mondo. 
Zam. Mostro infernal. 

Sim. Yoi pur / Voi pur Ministri / 

( V oliandosi vedendo le scuri ai Sacerdoti. ) 
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Sac. Del Ciel Ministri , ma assassini mai. ) 

( Incalzandolo con la scure dopo essere 
sceso, ) 

Sim, E voi ! ( Alle schiere, ) 

Un Ebreo, Vogliam tua morte. 

( Minacciandolo con gli altri, ) 

Zam. A quella rupe . . . 

Sim, Pietade . . . . ( Ascendendo inseguito , 
circondato , minacciato per ogni dace. ) 
Fcd, No ; tu non ne avesti mai. 

Sim, Soccorso , o Ciel ! ( Ascendendo, ) 

Fed, il tuo soccorso . . 
f ed, e Zam, E’ morte. 

( Fedima , e Z ombri con alcune altre 
hanno inseguito Si mone su per la rupe. 
Le due suddette vedendolo presso al 
precipizio scoccano i loro dardi t e ve- 
dasi Sirnone precipitar dalla rupe rav - 
voltandosi per quei sassi. ) 

Ciò. Oh Dio ! Che miro , qual atroce vista 
Vittima infausta , e sventurata ? E’ lui 
Sirnone , sì , è desso ; ei che or sen cade 
Precipitoso dall’ eccelsa cima 
Della grandezza nell’ aperta tomba. 

Oh alterigia dell’ uom , folle impossente/ 
Qual per me stesso formidato esempio/ 
Quale specchio / Che orrore / Ah eh’ ie 
Mi perdo ! 

Fcd. Gerosolima, esulta. ( Scendendo. ) 

Ciò , Ove? . • * 
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• ’ ^ \ 

SCENA IV. 



Un Ebreo , e detti. 

Ebreo. ^Lccorrete ; ( Con rapidità . ) 

Tiestèo con le sue schiere il Roman campo 
Osò assalir , e in orrido certame . 

L’ esito pende dell’ incerta pugna. 

Sac. Oh giorno ! 

Dom. Oh audacia ! 

Gio. Amici all’ armi. 



Zam. Al campo. ( Già discesa . ) 

- Andiam, andiam compagne. 

Eed. Sacerdoti, ( Prende ad un soldato la spada . ) 
Popolo, Duci, i passi miei seguite. 
Corriam , voliamo ; tra i nemici nostri 
Lanciamci tutti con armata destra, 

E là da forti combattiam ; là tutto 
Sino all’estrema stilla il nostro sangue 
Yersiam costanti, ed ofFeriam la vita 
Ai patri lari, al Tempio. 

^j?TO. i « « 

Tutti 1 ™ campo , al campo. 

( Fedima seguita da tutto il popolo con 
Zambri esce dalla Città , e la seguono i 
Sacerdoti, le schiere ancora . Gioanni con 
le guardie entra nel Tempio • 



4 
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ATTO QUARTO. 

Angusta via vicino alla porta di Gerusalemme 
tra i monti che la circondano con un pezzo 
diroccato del Tempio dalle macchine dei 
Romani , la porta indicata che s’ apre , e 
chiude a suo tempo, e a lato destro stando 
sopra il teatro. Armi , ed insegne,, ed altri 
militari arnesi sul suolo dell’ esercito di- 
sfatto di Giscala. 



SCENA PRIMA. 

i \ . 

Al suono di trombe , flauti , ed altri strumenti 
Romani viene Tito trionfante con le falangi 
Romane , circondato da' primarj Duci e Do- 
miziano. 

Tito, Basta : abbiami vinto; termine alle morti. 
Agli eccidj , al furor; è Tito , è Titp 
Che il vuole ; non vi sia chi opporsi ardisca 
Al suo voler. Sì , trionfar vogl’ io , 

Non sterminar il mio nemico. Io venni 
Ad emular le gloriose imprese 
Del Padre , a rintuzzar l’ orgoglio insano 
Di nazion superba ; ma non mai 
l A meritar con opre atroci , e crude 
L’esecrazion del nome mio. 

( Partono i Duci , rimanendo alcune 
guardie . ) 



Digitized by Google 




58 La Caduta di Gerusalemme 
Dom. Bea (legai 

Sono di tc si umani sensi. Solo , 

Se lice il dirlo, avrei, signor, gran cura 
Di profittar in questo istesso giorno 
Di mia vittoria. Prezioso pegno 
Slassi in tua man nella feroce donna 
Mogiie a Giscala. Ma , signor , tal loca 
Alle mura vicino , ermo , diserto. 

Mal sicuro è per te . * . 

Tito. Ben altro, il credi. 

Ravvolge il suo pensier V incauto Duce, 
Che novelli certami. 

Dom. Ah / mal conosci, 

Eccelso Tito , v quel protervo suo 
Popol competitor, A se del mondo 
Il sommo impero riserbato ei crede. 

E parmi udirlo là sconfìtto , e vinto 
Che adizza ancora con audaci accenti 
E padri , e figli , e fanciiilletti inermi, 

E tardi vecchi. Credi , il por un freno 
A sua vittoria è come odiarla. 

Tito . Il credi. * 

Profitterò di mia vittoria sempre; 

D’ uopo sarà, per vincere, di sangue? 
Vince talora la clemenza : spesso 
Ragion vince , e la dolce, e sempre cara 
Voce d’ Umanità : vince una mano 
A tempo liberal , un cor che desta 
Con sua pictadc in altri amor , e move, * 
E spinge , e incita col sublime esempio 
A sano oprar i più torbidi spirti. 
L’Antonia Rocca è. in mia balìa; giàal tempio 
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Approcciansi le scale; il vasto , ed ampio 
Ippodromo io già tengo, eal monte , e in tutte 
Le sommità che alla cittade intorno 
Forman gran cerchio^ miei guerrier vi stanno. 

A che temer, quando già strutte, e sperse, 
Me Condottier , sono 1 * Ebraiche schiere? 
Pace, Domiziano , e la clemenza , 

La mia vittoria in questo dì coroni. 

Jpom. [ 11 tuo desire d’appagar m’ è dato. J 

S G E N A IL 

JLfestione , e detti. 

$fes . Oh avventuroso giorno! Oh fortunati 
Propizi eventi / Oh vaticini miei 
Già già avverati/ Oh sommo Duce! Oh Stirpe ' 
Prediletta dal Ciel ! t 
Tito. Parla, che avvenne? 

Efes. La quindicestna , e decima coorte 

Traggono innanzi a te stuolo infinito 
Di prigioniere donne. Evvi la bella 
Figlia a Giscala Zambri, a Tiestèo sposa... 
Odi le grida di festosa gioja . . . 

Tito . Va, Domizian, sospendi l’insultante 

E barbaro clamor. S’ io fossi in quelle 7 
Non poco mi dorrei. Ciò che a me spiace. 
Ad altri evito. Deve il prode in campo 
Parcere ai vinti , e debellar gli alteri. 
Dom. [ Virtù molesta ai miei desiri. ( Via . ) ' 
'l'ilo, lo spero , 

Efestion , in questo dì por fine. 
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E lieto fine alle Romane imprese. 

Questa che in man mi pongono gli Dei 
Chiara famiglia Ebrea , è certo pegno 
Dell’ alto lor favor . . Sì a questo core 
Dessa è 1 ’ arme più bella, e più possente 
D’ ogni altra mai. > 

SCENA III, ■ 

\ 

Z ombri , Domiziano , Guardie . 

Zam. D ov’ è la madre? Oh Dio / 

La madre ov’ è?... Ah! che pur troppo io vidi 
La forte donna offrir 1 ’ ignudo petto 
All’ aste acute . . .Ella perì . . .Lasciate,' 
Lasciate deh ! su quell’ amato corpo 
Me , misera , spirar. 

Dota. Presso di Tito , 

Zambri , tu sei. 

Zam. Dinanzi ad e^so? A lui > 

Sterminator di mia Stirpe infelice , 

Di mia famiglia distruttor nemico ? 

77/0. Chi me tal pinse agli occhi tuoi ? 

Zam. Tu stesso. 

Tito. Io son ... 

Zam . Conquistator. Basta un tal nome. 

Tito . T’ inganni assai. Son io . . . 

Zam. Duce ai Romani. 

Due voci orrende , e mille orrori in esse. 

Dom. E il soffre il Grande ... . 

Tito. Ed il perchè non sai? 

Dom. Perchè ? 
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Tito . Perchè Po mi zia n non sono. 



Sii 



Zam. Qui mi traesti . . . 

Tuo. A chiedermi perdono ( Sempre placido . ) 
Dell’ ingiuste ire tue. 

u 

Zam . Perdono ! e tanto 
Può lusingar il fasto? 

Tito. L’ equi tate. 

Zam. LJsurpator !... regna equità fra voi , 
Odiata stirpe di ladroni infami 
Ricolma di delitti ? E quali sono 
L’ invitte gesta vostre , onde vantate 
Il bel nome d’ eroi ? Forse l’inganno* 

Il tradimento , l’ artifizio , 1* arte. 

Con cui scuotete in 1’ estere nazioni 
Della discordia la sanguigna face 
: Per piombar poi ^ul vincitore, o il vinto 

Ad involargli beni , stato , e vita? 

Reco le vostre scellerate imprese, 

Avanzo vii di quell’abbietto germe , 

Che Annibai soggiogò ... Su via che tardi ? 
Me pur unisci alla mia madre estinta : 
Non mi spaventa morte : impugna il ferro, 
E con quel braccio agli assassinj avvezzo. 
Squarciami pure , o fiera tigre , il petto. 

Dom . Ecco , gran Tito , a qual t’ espone insulti 
La tua clemenza. 

Tito. E a quai piacer non sai ? 

Dom . Forse al piacer della vendetta. 

Tito. Appunto , 

Pari all’ offesa. 

Dom. ( E’ tempo alfine. Oh gioja ! ) 

Tito. Infelice, ti calma. 



i 
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Zam, Ebben ?... 

J’/to. Rispondi 

’ Liberà a me. Sta in mia mano la sorte 
Della tua Patria, e dell’augusto tempio? 
Zam . Oh Dio ! pur troppo ! 

Tito . Vendicar poss’ io 

Con un sol cenno il Roman sangue sparso 
Dal padre tuo ; le infette fonti , i spessi 
Suoi tradimenti , la oltraggiata fede. 

Le atroci crudeltà, gl’ insulti tuoi? 

Zam . Tutto, tutto è in tua man , su via punisci. 
Tito • Dunque cominci la vendetta mia. 

O tu, ( Ad Efestione.) .vanne a Giscala,, 
a lui dirai , che Tito 
Vuol salva Cerasoli ma , ed illeso 
Il tempio eccelso ; che liberi , e sciolti 
Settantarnila prigionier saranno ; 

E che Cesare gli offre eterna pace , 

E vittùarie alia città dolente. 

Di cui promette rispettar le leggi , 

La religion, e il dritto dei privati: 

( Ad Efestione . ) 

Poi qui raccogli tutte le mie squadre. 

' ( Zia Efestione . ) 

Domiziano , a Feditna dirai , 

Trafitta di mia man , che qui si rechi j 

( Ironico . ) 

Ai dolci amplessi dell’amata figlia. 

Zam . La madre ! Giusto Ciel / ( Con escla r 
mozione . ) 

Dom, La tua vendetta . . • 
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Tito . Maggior vendetta, e qual tu vuoi di questa?.., 
( Domiziano via . ) 

Zam . Almo Duce... Ah! mio Nume... il tuo per- 
dono.. . 

Tito . Io tei dicea, che il chiederesti, e il chiedi. 
Zam. Madre , madre ove sei ? 



SCENA IV. 

Domiziano , Fedi ma , Guardie , 

jFVt/. Diletta figlia . . . 

Z ani. Qh piacer sommo ! 

Fed. Oh somma gioja ! 

Dom. E questa ? . . . ( A Tito. ) 

Tito. A chi ci offese perdonar , premiare 
Il merto , ed il valor ; recar conforto 
Ai miseri , e Y orecchio porger sempre 
Ai mesti lai d’ Umanità che langue'; 
Questoèil piacer che un’alma grande onora, 
Che Domiziano non provò giammai. 
Zam. Eccolo, o madre, è questi Jl vincitore, 
Ben a ragion dai popoli chiamato 
De’ Duci il sommo, il grande... Egli pro- 
mette . . . 

La Patria, e il tempio illesi, ... e salvo il 
padre. , 

Ah ! che la gioja , la sorpresa , il dolce 
Di gratitudin mia sommo trasporto 
M’opprime sì, che. favellar non posso, 
Fed. Sommo Duce , c fìa ver ? 

Tito . Deh ! se vi tocca 



Digitized by Google 



■t * 

64 Caduta dì Gerjtsalemmé 

Riconoscenza il cor, se un dolce senso 
Ponno destar i beneficj miei , 

Meco v’ unite, ad ammollir v’unite. 
Quel sì feroce , ed indomabil spirto , 

Del tuo consorte ; il genitor. Timore 
Non vi prenda però , se minaccioso 
Con voi sarò. Tutto tentar io voglio 
Per non esser crudel .* perch’ ei dimetta 
La folle idea di dominar su noi. 
Compagni all’ armi , ai bellici strumenti, 
( Con rapidità . ) 

Agli arieti , alle ambulanti torri , 

Alle scale, alle mine. Abbia sua pena 
Chi resister tentasse al brando mio. 

Ma sia clemenza guida alla vittoria. 
D’intorno cinto là l’augusto tempio. 
Ascolteranno i difensor mie voci, 

£ pietosi sarem. Ma se ostinati 
Disprezzeran le generose offerte , ' 
Campeggieran sul Tebro nuovi allori , 
Sull’arsa Gerosolima , e sui tempio. 

( ria . .) 



Fine dell' Atto Quarto . 
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ATTO QUINTO. 
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La Scena è angustissima per quanto Io può 
peimettere la breve azione, che vi si rup- 
piesenta. Al levarsi del sipariò è oscura notte. 
Altro non- si vede, che un altissimo muro % 
che occupa tutta la prospettiva con una porta 
che non si apre. Questo muro a suo tempo 
dovrà precipitare, e crollare, ed al momento 
della di lui caduta si vedrà il tempio qual è 
indicato nella scena seguente, il crollar del 
detto muro proviene da una mina sottoposta 
' al muro stesso dai Romani. 

All’ aprirsi di questa scena al suono di un’alle- 
grissima marcia veggonsi stilare le falangi 
Romane colle loro insegne, e andare all’ as- 
salto del tempio. Quando l’angustia del sce- 
nario lo permeflk, si vedranno tratto, tratto 
alcune macchinlmiilitari , tra le quali arieti 
di diversa costruzione, alcuni sopra i carri 
alla foggia dei moderni cannoni , alcuni altri 
portati dai soldati. Volendo esattamente de- 
corare la rappresentazione sarà piacevole agli 
spettatori il vedere una , o due di quelle pic- 
cole torri ambulanti, che portavano sulla 
sommità i sagittarj. Terminata la marcia 
escono. 

v v 

/ v * 
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Tito, Domiziano, Efestione , Guardie, 

Tito. Oh pervicacia/ Oh insanoardir/ Oh mi» 
Non curata clemenza /... A tanto giunge 
L’ umano orgoglio / Ed empietà cotanta 
Alligna tra i mortali/ 

Dom, Ah ! sol ne incolpa , 

Signor , la tua clemenza. E non siaro noi 
Del tempio al limitar ? E non c questo 
L’estremo muro per voler, costrutto. 

Di Simone testé ? Qui sottoposta 
Non è per ordin tuo 1’ occulta mina , 

Sicuro mezzo , ed usi tato in Doma , 

Per far crollar ogni e^uio al suolo ? 

Non basta un so) tuo O^Bo a far che cada 
L’ obice estremo per entrar ; nel tempio? 

Tito, Sì , tutto è ver , ma il mio vivo desire 
E’ di serbarlo questo tempio illeso", 

E il penetrarvi , e il non recare offesa 
Alcuna a questa sì famosa , e chiara 
Mole superba. Di barbaro il nopie 
Merta colui , che può serbar, e strugge 
L’ opre più belle .dell’ umano ingegno. 

Sì , vuo* vederlo questo tempio , e intatto 
Io pur lo vuo’ veder. 

Dom, In questa guisa 
Noi vedrai certo. 

Tito • E perchè mai ì 

Digitized by Google 



Atto Quinto» - É& 
Vom. Tel <3 issi, • -* 

Eccelso Tito. Di delitti , e colpe 
E’ ricoperto questo suol , nè senza 
Grave cagion sdegnato il Ciel , rovesciai 
Sovr’ esso 1* ire sue. Chi t’ assicura - 
Del furor di Simone ? Un solo cenno , 

E il tempio è tuo. Cocente, viva brama 
• infiamma le coorti ... 

Sito. No, si tenti . _ li 

L’ ultima volta i pervicaci spirti. . 

Va a quella porta , Domizian j minaccia 
Estremo eccidio. 

Vom. E poi ... - i 

2 ito. E poi, le trombe ( Ad Efestione . ) 
Daranno, oh Dei / d’orrida strage il segno. 
Vom. S adempia il tuo voler ... Bomor qui presso 
Panni d’ udir • . . Deh sconsigliati ! aprite : 
Vè tempo ancor. La mano ancor vi stende, 
I; La man pietosa il vincitor. 

S C t E N A I I. \ J 

Simone di dentro al muro . 

Sim . N o: morte, 

Sterminio , il tempio cada a terra. 

Vom. Ah Duce / ( Sgomentato torna a Tito. ) 
Ah Ciel ! Che intesi mai ! 

Tito. Parla : che avvenne ? 

Vom. E* la Sua voce . • « la stia stessa voce- 
Quella , che udii. 

Tito. Qual voce ? -, - --- . - - ^ 
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Dom. Sì , dell’ empio 
Simone , o Tito. 

Tito. Come / 

Dom. Sì, fu dessa ... • i 

Mi suona ancor . . . 

SCENA I I I. 

Zambri di dentro in qualche distanza , e detti* 

Zam^JL ran Duce, ah dove sei ? 

Chi a lui mi guida ? ( Ah / per pietade, aita. 
Tito. Di me si chiede . . • Udisti Domiziano ? 

Ricerca , va . . . * 

Efest . Donna sen vien smarrita , 

E con essa gran turba ... A questa parte 
Ritorci il passo , o donna ; a questa parte. 
( Verso la scena . ) 

Zam . Nè può solo salvar... il giusto, il padrQ 
( Più vicina alla porta. ) 

Degl’ infelici ... a lui corriam . . . 

« 

SCENA IV. 

* ♦ 

Z ami ri , numeroso seguito di donne , fanciulli , 
vecchi , tutti in somma costernazione. Gran 
Sacerdote la segue con molti Sacerdoti at - 
ferriti. ' 

_ V . 

Tito. ▼ enite . • • 

Ecco il mio petto , io v’offro asilo, intorno? 
A me venite. Onde il terjor ?, 
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Zam. Ah ! Duce . . . 

Pietà, soccorso . • 

Sac . Deh ! ne porgi aita ... 

Zam. Il tempio cade . . . Oh Dio ! 

Sac, L’ estremo giorno 

Di molte etadi di splendor , di gloria 
Oggi si compie nell’ orror , nel lutto 
Uni versai. 

Zam. Oh Dio ! Se non penetri 

Colà nei tempio tu , di fiamme , e sangue» 
E suolo , ed aure rosseggiar vedrai . . • 
Odi evento terribile, fatale. •; 

Ognun credeva già Simone estinto.. 
Mentre dall’ alto della roccia al suolo 
Precipitò. Ma in un immondo stagno 
Fortuna il fa cader. Nel molle letto 
Ivi si appiatta ; vien la notte , egli esce. 
Spande terror, profitta, ed ecco, ei grida, 
Eccovi , iniqui , redivivo 1* aUo 
Predetto Eroe di sovruman valore ; 

Al suolo , al suol prostratevi , tremate. 
Attonito , sorpreso , intimorito 
Ciascun sì prostra: il timor giova .‘impone 
Obbedienza , oh Dio ! a ferro, a foco 
La Patria va. Cerca la madre , il tempio 
Assai , penetra, uccide, urla, persegue 
Sacerdoti , Ministri , Iniziate , 

E madri , e spose, e vedove, e innocenti: 
E noi corriam con lo spavento a lato. 
La niQrte a tergo, ad implorar soccorso 
Dal piu clemente de’ mortali in terra. 
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70 La Caduta di Gerusalemme 
Tito, E 1’ avrete da lui. ^on palpitato * 

( Ai vecchi, ) 

Miseri , no : voi non tremate ; voi 
( Alle donne e fanciulli , ) 

Col sangue mio difenderò. Lontani ò 
; Ite da questo loco: periglioso 
,E’ il rimanervi. 

( Prendendoli , e facendoli passar dal t 
altra parte, ) • • 

Zam, Oh forte , oh degno Eroe ! 

( Via con donne , e tutto il seguito. ) 
Tito, Scoppi la mina , crolli il muro , s’ entri 
jNfel sacro tempio inesorabilmente: 

, L’ empio abbia morte, V innocente aita: 
t Chi è crudo , e traditor scampo non trovi. 
Ma i Sacerdoti , i’ are sante , tutto 
Ciò che appartiene a religion , ottenga 
Da noi rispetto , e il più devoto omaggio. 

( J*ia. con tutti, ) 

La scena rimane alquanto in totale 
oscurità e silenzio , sino a tanto che sup - 
ponesi essersi Tito allontanato. Poi con 
* orribile fragore . , e grida di tutti quelli , 
che sono dentro nel tempio , con un im~ 
•v-% provvisa luce proveniente dalle materie 
.... combustibili intruse nella mina , scoppici 
in un sol momento la mina istessa , crolla 
il muro , che forma come il parapetto del • 
tempio , si passa dalla densa oscurità a 
sommo chiarore , e dalla scena, precedente 
questa si passa ìjul sotto indicata . 
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S C E N A V. 

Tempio di Gerusalemme . 

Troppo lungo sarebbe il descrivere V interno 
di questo tempio , che al suo momento dovrà 
pur esso crollare , lasciando vedere colla sua 
caduta la Città di Gerusalemme , che arde 
. in lontananza . Basterà accennare le cose 
- infrascritte • 

// tempio è tutto e qua e là ornato di logge , 
colonnati , bassi rilievi , scalinate , tutto pra- 
ticabile , eccettuato quello , che deve crollare . 
Un’ ara grande , <? spaziosa tutta d* oro , nel 
' » mezzo , sopra di cui vi è il simulacro , // 
' simulacro è posto sopra dodici torri 

di bronzo , quali a tre a tre ne’ lati so- 
stengono l'ara stessa . 

crollar del muro , ed alt aprirsi del tem- 
pio queste sono le diverse attitudini , <? / 
gruppi diversi dei personaggi nel tempio 
stesso . 

Simone furibondo sta 'sopra gli scaglioni delt 
ara di oro , afferrando pe’ capelli Feditila 
colla spada alzata in atto di sacrificarla • 
Alcune donne seguaci di Fedima prostrato 
supplichevoli stendendo le mani verso Simone. 
t//2 gruppo di Sacerdoti fuggenti , e spaven- 
tati nel fondo sopra le logge praticabili • 

, Za m bri m/2 /V seguito scena pre- 
cedente sopra la gradinata a mano sinistre* 
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stando sopra il. teatro in attitudine di spa- 
vento pel pericolo della madre . il Gran Sa-, 
cerdote presso Zatubri. 

Gioanni con seguito di guerrieri a mano de- 
stra in atto minaccioso per portarsi contro 
Simone , ma sopra la gradinata . Tiestèo 
con il suo seguito in prospetto nel fondo 
sopra un ' altra loggia , accorso a dijendere 
il tempio . Tito , Domiziano , Efeslione , 
Romani con le insegne latine entrando nel 
tempio , e stando sopra la gradinata di 
Zambri , ma di dietro il gruppo indicato 
di Zambri stessa . Il quadro in generale 
presenta la costernazione per lo scoppio della 
mina , per l'imminente sacrifizio di Fedirua , 
•, per V ingresso dei Romani nel tempio, / 

* personaggi vanno , e vengono , come sono 
. indicati, 

Gio, ^V_h ! il tempio crolla. ( Dopo il grido 

* universale, ) <- « 

Ti est. Il suol vacilla. 

Gio. S’ apre 
La terrà. 

Tiest . Il Ciel , il Ciel fulmina. 

Zam. Oh Dio ! 

Sim. Io son dei numi il messaggier , il vostro 
, Fuhninalor , sterminator: tremate: 

E tu , rea donna , degl’ insulti tuoi 
Abbi la pena, e della mia vendétta 
Sazia tutto il furor. ( Alza la spada. ) 
Zam. Fermati. * .« 
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T/est, Oh Dei ! ( Vedendo le insegne Romane 
Gio. Perduti siam ! ( Con rapidità , ) 

Sim, Romani ! ( Sentendo la voce\ che indica 
* Tito , « a quella parte spaventato , ) 
/'W. ( Coglie il momento della • sorpresa , e 
timore di Si mone , ich/i grande violenza 
si sottrae dalle mani di lui , £ quasi 
nel punto istesso lo disarma , /o afferra , 
e /o //>«£ in atto di ferirlo ai piedi 
del T ara, ) 

Per mia mano 

Yendichi il sangue tuo Natura, e il Cielo. 
£ Per ferirlo , e nelV istesso tempo un * 
improvvisa vampa entra nella sommità 
del Tempio , J 

(r/o. Oh Dio! s’ è appeso un improvviso 

Foco alla porta di Sisto. ( Via con i suoi . ) 
Ti est. Aita ! Oh Dio l 

Ya in fiamme il tempio, il tempio si difenda. 
(Va con i suoi verso la parte , ove si 
è manifestato il fuoco , ) 

Sim, Il tempio cada , s’ io regnar non posso. 
Fed ', Ah / ne vuol morti il Ciel . V. ( Atto - 
ni la lasciando libero Simone , ) 

Sim , Avvampa , piomba , 

•Ruma fatai tempio : se m’ è tolto 
Regnar tra le tue mura , non mi cale. 
Che ingoii l’inferno con te stesso, il mondo. 
( Va verso V incendio, ) 

Fed, Ah / scellerato . . . 

Zam, Oh Dio / cresce T incendio • . . 

Fed, Yieo meco , o figlia • • • 
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$ac . Ahi ! misera cittade ! ( Fùz con Fedima , 
Z ombri , Sacerd . , e seguito. ) 

Jz/0. Seguitemi , o miei fidi. A costo ancora 
Della mia vita, io salvar voglio il tempio^ 
Voi ascendete tutti a quella parte. 

( A Domiziano , Efestione , ed altri. ) 
Io quà m’ avvìo . . . 

Dom. Non arrischiarti , o Duce ; 

Là v* è maggior periglio . • . 

Tito. E si conviene 

Maggior periglio a chi è maggior soldato, 
( Domiziano , Efestiorte partono per le 
gradinate. Tito va verso le fiamme. ) 
$im. Io son contento alfin. Propizia sorte/ 
Qual vittima tu m’otfri... ( Vede lito. ) 
Giù. Ah! col tuo sangue ( Ritornando dalla 
gradinate. ) 

Compensa in parte i nostri estremi danni* 
( Contro Tito. ) ; . 

Simone , e Gioanni assalgono Tito di- 
speratamente. Tito con sommo valore 
or dall ’ uno , or dall’altro si difende . 

. Cresce f incendio . Giunge poi Tiesièo 
dopo le parole di 

Tito. Empj , punirvi saprò ancor . . • 

Ties. Indegni / ( In difesa di Tito. ) • 
Tanta empietà sin negl’ estremi istanti ! 
Lungi , o vili i non è quel braccio fatto 
Per pugnar con Eroi. Certame degno 
E’ sol tra voi , che l’uno l’altro è pari 
In orgoglio , e viltà. Rispondi , o Duce 9 
Col ferro a me. v , 

( Combatte Tiestèo con Tito . } 

- 
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Tito . Vinto tu sei . . . ( Disarma Tiestèo , ) ? 
Ties, Ferisci, 

Tito. No : chè ferir giammai Tito non suole 
Inerme petto , che un bel cor rinchiude» 

( Gli rende la spada . ) 

Sim . Qui d' inimici folto stuol s’ appressa. 

Gio . Salvati meco ; al, limitar supremo 
£’ sicura la via*' Salvati , vieni. 

Simone , e Gioanni ascendono le gra- 
dinate , e si portano sopra la più alta 
loggia del tempio , da cui si discende per 
una scala , che al suo momento si rompe 
per metà arsa dalle fiamme sottoposte , 
Fedima , e Z ombri. Il Gran Sacerdote , 
Sacerdoti , donne , fanciulli , e tutto il 
rimanente che si trovava nel tempio , re- 
trocedendo tutti per Y ìmpeto dei Romani, 
Fed. Non v’ è più che sperar . . • 

Zam . Rapida fiamma 

Arde tutto... Oh / noi misere! 

Dom,, E* già vana ( Domiziano , Efestione , 
che tornano, ) 

Ogni cura , o signor : non v' è riparo t 
E’ il tempio dato in preda d'empie fiamme 
Da Simone. 

Tito, Quegl’ empj là arrestate. 

£ Indicando Simone e Gioanni , che si ' 
trovano nel mezzo della loggia, Do- 
miziano ed Efestione con alcuni Ro - 
.■ mani vanno per ascendere le gradi- 
nate a sinistra, ] 

Zam. Abbi pietà del genitqr. 

# 
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Sim . Siam vinti, ( A Gioanni . ) 

In questo momento crolla , <7 precipita 
tutta la loggia a parte sinistra , dove 
dovevano andare i Romani per as- 
sicurarsi di Simone e Gioanni '. 

Gio . No , che la sorte ci protegge. Scendi . . • 
[ Esclama . ] 

Yien meco... vien... a questa parte è il Ipso, 
Ed intatto il sentier... forse siam salvi... 
( Gioanni e Simone vanno per discen- 
dere dalla loggia. Quando Simone è 
alla metà della scala , crolla , e pre- 
cipita V altra metà della scaia , che 
rimaneva a scendere , di maniera che 
resta Simone isolato sopra una parie 
deli altissima loggia suddetta , senza 
poter fuggire , nè andar verso i Ro- 
mani , ma bensì a certa morte tra 
le fiamme che impetuosamente lo cir- 
condano, Gioanni è circondato dai 
Romani. ) • . 

Gio. Ah soccorso / 

Sim. Pietà ... v ■ 

Zam . Si rechi aita 
Al genitor . . . 

Fed . Lo sposo mio • • • 

Ties. T’ arresta ... ( +A Z ombri. ) 

Sac. Giscala è salvo, [ A Fedi ma trattenen- 
dola. ) 

Gio. Ah vinto sono / 

Sim. Aiia . . . 

Tito. Non s’aiti quell’ empio. 
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Gio . Oh Ciel / 

2 ito. Al foco. ( Precipita V altra metà della 
scala di Si mone , e si vede spirar tor- 
mentosamente tra le fiamme* ') 

E apprenda sol, che l’ empietà, le iniqua 
Brame di dominar , lo stolto orgoglio , 
Han dagli Dei la meritata pena. 

Fed, Ah / che pur troppo in ogni lato il foco 
Rapido va scorrendo , e già qual selva 
Diviene la Città. Là di Davidde 
Cade la Reggia , e cade qui d’\ grippa 
E d’ Anna la magione. Ecco di Caifa 
Divampar la gran mole. Ecco appicarsi 
AH’ Ippodromo quinci , e quindi ai tetti 
D’ Eliacib , d’ Azaria , di Salomone 
Le fiamme furibonde. Oh Patria / Oh mia 
Bella Gerusalemme! Oh vaticinio/ v 
Oh / man d* Iddio come pesante piombi 
Sugli ostinati rei figli d’ Àbramo. 



Fine della Rappresentazione» 
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